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rovine e progetti

IL CASO DELLA VALPOL-

CEVERA, NEL PONENTE LI-

GURE, MOSTRA UN ESEM-

PIO POSITIVO DI RIQUALI-

FICAZIONE URBANA. LA

NUOVA SFIDA È IL MARKE-

TING URBANO

S ulle macerie di capannoni
deserti e fatiscenti il verde
dei parchi e le nuove impre-

se dell’ innovazione. Dove si pro-
duceva ferro e acciaio, ora si svi-
luppano centri culturali e silicio.
Al posto di silos decrepiti, lungo
le banchine abbandonate, mo-
derni «waterfront». Da Nord a
Sud le città italiane cercano di ri-
scattarsi dalle ferite lasciate dalla
crisi industriale e riempiono aree
dismesse, periferie degradate,
vecchie banchine portuali, centri
storici cadenti, di nuove funzio-
ni, produttive, culturali ed esteti-
che. A sottolineare con una inso-
lita enfasi i cambiamenti che
stannoattraversandoinostricen-
triurbanièilCensis, (CentroStu-
di Investimenti Sociali) che nei
giorni scorsi ha presentato
un’ampia ricerca sui progetti di
riqualificazione urbana in corso
lungolapenisola.

Le cifre
mettono in lu-
ce una grande
officina al la-
voro in alme-
no una trenti-
na di città. In
tutto ammon-
tano a circa
10mila miliar-
di, per lo più
pubblici ma
anche privati,
gli interventi
di riqualifica-
zione previsti
in Italia: 5690 in otto metropoli,
2900 in21cittàmediee595inset-
te centri minori. Finora la città
che ha messo di più in cantiere e
ha già effettivamente investito la
quota maggiore di capitali è Ge-
nova, (1507 miliardi investiti),
seguita da Torino, Roma, Firen-
ze,Venezia eBologna.Nonacaso
nellaricercadelCensisl’attenzio-
ne è puntata proprio su Genova e
soprattuttosulmodellodeinuovi
insediamenti in Valpolcevera, la
«piccolaRuhr»comel’hadefinita
il direttore del Censis Giuseppe
Romaperl’analogiaconilproces-
so di trasformazione che ha inte-
ressato la «grande Ruhr» dopo la
crisi della siderurgia. «Se qualcu-
no mi chiede esempi di ripresa in
Italia, lo indirizzo subito a Geno-
va, lì si capisce subito che le città
sistannomuovendo».

Tra gli otto interventi in corso
nel capoluogo ligure, quello della
Valpolcevera si riferisce ad un’a-
rea di crisi di 700 ettari lungo il
ponente genovese, dove fino alla
fine degli anniOttantadominava
la grande industria, l’Italsider,

l’Ansaldo, le Costruzioni Mecca-
niche Genovesi. Oggi si sta tra-
sformando in un’area bonificata,
nursery di una miriade di piccole
e medie imprese soprattutto nel
settore della tecnologia avanzata,
accanto alla nuova vocazione
commerciale, con i colossi della
grandedistribuzionecomeIkeae
Ipercoop: «Si è passati da una pe-
riferia desolata dove si respirava-
no polveri di ferro ad una perife-
ria riqualificata, capace di attrar-
re investimenti. Non sarà il para-
diso, ma il cambiamento è visibi-
le».Il futuroannuncia2800nuovi
posti di lavoro, in un’area sotto-
postanegli annipassataaduncri-
sioccupazionaleverticale.

La ricetta efficace è quella che
mescola bonifica ambientale, in-
novazione e cultura. In effetti in
Valpolcevera era previsto il tra-
sferimento di insediamenti uni-
versitari,perorarinviatiper lare-
sistenza della stessa università a

lasciare il centro, contrariamente
a quelle che è avvenuto per esem-
pio a Milano, con il raddoppia-
mento della Statale e del Politec-
nico rispettivamente nelle aree
dismessedellaBicoccaedellaBo-
visa.

Se Genova è un esempio di
punta,GiuseppeRomasottolinea
come la metamorfosi sia visibile
su tutto il territorio nazionale:
«Se uno è stato a Salerno tre anni
fa e ci ritorna oggi, il lungomare
non lo riconoscepiù, grazie adun
lavoro di radicale riqualificazio-
ne». Lo stesso si può dire di Sesto
San Giovanni, che sulle ceneri
della grande industria sta risor-
gendo come polo di imprese in-
novative, oPortoMarghera,dove
accanto al risanamento ambien-
tale si sta realizzato un parco
Scientifico e Tecnologico: «Tut-
tauna seriediprogettipartiti dal-
la crisi industriale del Centro
Nord negli anni Ottanta dopo

una lungagestazionenegliultimi
dueannisi sonorimessi inmotoe
direi che il fattorepiù importante
è che ingenerale le città scelgono
di partire dalle loro periferie per
rilanciarelalorofunzione».

Come mai tanto inconsuetoat-
tivismo? Leragioni, secondoRo-
ma, sono tre. La prima, banale, è
il tempo che passa, e che porta fi-
nalmente a conclusione iter bu-
rocratici lentissimi, risolve con-
flitti, chiude trattative. «Le altre
ragioni sono più importanti, e ri-
guardano un cambiamento cul-
turale diffuso, che ha interessato
sindacatieamministratori.All’o-
rigine del cambiamentoc’è la cri-
si occupazionale degli anni Ot-
tanta: si è capito che per farvi
fronte era necessario non conser-
vare l’esistente, ma riattrezzare le
città attraverso formediversifica-
te di attività, che è poi ciò che ac-
comuna molti degli interventi di
riqualificazioneurbana».

Èlanuovafrontieradelmarke-
tingurbano,chespingegliammi-
nistratori, galvanizzati e respon-
sabilizzati dalla nuove legge di
elezione diretta, ad impegnarsi
con un piglio decisionistico ine-
dito per rilanciare il marchio del-
le proprie città. «Siamo ancora
agli inizi - sottolinea Roma - però
ormai è abbastanza chiaro a tutti
qual è la sfida: riqualificare non
può essere fatto solo con soldi
pubblici, ma attraendo capitali
privati, cosa possibile solo se c’è
unprogettodisviluppodellacittà
capace di affermarsi sul mercato
europeo. E bisogna essere capaci
di guardare avanti. Milano può
continuare a vivere solo sull’im-
magine di capitale della moda,
ma non credo che alla lunga ba-
sterà, così come Venezia non può
immaginarsi nel futuro solo e
sempre come bene culturale im-
mutabile».

La sfida da raccogliere è quella

lanciata,conalmenoundecennio
di anticipo, dalle città europee.
Come Londra, con il suo impo-
nente progetto di recupero dei
Docks,88chilometridibanchine
lungo il Tamigi, entrate in crisi
negli anni Sessanta e lasciate ad
un progressivo abbandono eco-
nomico e sociale fino alla trasfor-
mazione, dagli anni Ottanta in
poi, in un luogo di progettazione
architettonicaeurbanisticaavan-
zata, tanto da trasformarlo in
nuovo polo culturale e imprendi-
toriale e in definitiva anchequar-
tiere alla moda. O ancora il pro-
getto Tecnopoli che ha promosso
Lioneadveraepropria«città-im-
presa», capacedi favorire e attrar-
re «l’incubazione» di imprese in-
novative, tanto da invertire la
tendenza naturale degli abitanti
adabbandonarelacittà.Percitare
l’ultimoforsepiùclamorosocaso,
quello di Bilbao, vittima di un
inesorabile declino industriale
connesso alla crisi della grande
impresa siderurgica e estrattiva,
fino al rilancio sulla scena mon-
diale grazie ad imponenti inter-
venti urbanistici e architettonici,
come il celeberrimo museo Gug-
genheim, dell’architetto ameri-
canoGehry.

Lemetropoli italiane,unpo’in
ritardo, proiettano nel terzo mil-
lennio le loro aspirazioni. Il Cen-
sis fotografa una realtà diversifi-
cata: sono63 iprogrammi,giàav-
viatiocomunquesottoscritti, che
rappresentano «le esperienze più
avanzatediriqualificazioneurba-
na in corso». Spiccano, ovvia-
mente le città del triangolo indu-
striale, Genova, Milano, Torino,
che da sole hanno avviato 20 pro-
grammi per un importo pari al 59
per cento del totale; la superficie
media degli interventi è di 22 et-
tari, gli ambiti urbani interessati
sono il centro storico (17 pro-
grammi), aree adiacenti e semi-
centrali (22 programmi), perife-
rie urbane (22 programmi). Il re-
cupero dei centro storici interes-
sa di più le città medie e piccole,
soprattutto nel Sud, mentre il re-
cupero dei grandi quartieri di
edilizia residenziale pubblica
realizzati negli anni Sessanta,
Settanta e ormai incompatibili
con criteri aggiornati di sosteni-
bilità ambientale è una priorità
permoltegrandicittà,apartireda
Roma.

A rovinare un quadro altri-
menti roseo, il direttore del Cen-
sis invita però a non dimenticare
quella che dopo il superamento
della crisi occupazionale degli
anni Ottanta resta secondo lui, e
naturalmente non solo, come di-
mostrano iperiodici sondaggi tra
i cittadini, la vera nuova inguari-
bile emergenza dei nostri centri
urbani, il traffico: «Qualunque
pano di rilancio, qualunque poli-
tica di marketing rischia di rima-
nere ingolfata in un gigantesco
ingorgo se non si metterà rapida-
mente mano alla mobilità urba-
na».

U r b a n i s t i c a Il Censis sottolinea il nuovo attivismo
di una trentina di centri urbani
impegnati nei piani di riqualificazione

In diecimila miliardi il volto nuovo
dell’Italia futura postindustriale
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Due immagini
dell’ex area
industriale di
Bagnoli, tratte
dal volume
«Bagnoli, una
fabbrica», di
Raffaela
Mariniello. In
basso: Genova

I N F O
Tre
casi

Ilprogetto
Valpolcevera
riguardaun’a-
readismessa
di700ettari
conuninve-
stimentodi
1550miliardi.
APortoMar-
ghera,sitratta
di1600ettari,
uninvesti-
mentodi350
miliardi.ASe-
stoSanGio-
vannil’areaè
di260ettari
conuninve-
stimentodi
5000miliardi.

G e n o v a

Addio ai naviganti, arriva lo shopping center
DALL’INVIATO MARCO FERRARI

A ddio vecchia city genovese, antico cuo-
re finanziario e bancario della Lanter-
na. Da qui sembrava di dominare il

mondo: si diramavano le rotte che portavano i
transatlantici nei punti più lontani del piane-
ta, si inviavano telegrammi ovunque, si spedi-

vano merci su tutti i conti-
nenti e si imbarcavano tre-
mila persone ogni anno per
le Americhe. Adesso non
restano che i palazzi a rac-
contare quella stagione,
ma tra poco non sarà più
così: insegne, neon e scale
mobili toglieranno quella
patina di malinconia che
appartiene al tempo che
scorre e non torna più.
Piazza De Ferrari cambia
un’altra volta, fa una ster-
zata commerciale e diventa
un immenso shopping cen-

ter. Ecco la nuova mappa degli edifici storici.
Il palazzo della Società Italia Navigazione che
domina lo slargo, ribattezzato palazzo delle
Assicurazioni, diventerà sede della Rinascen-
te che abbandonerà l’attuale collocazione in
via Vernazza; il palazzo della Borsa con la sua
facciata a curva sarà trasformato in un centro
commerciale polivalente e culturale con la bi-
blioteca della Camera di Commercio, proprie-
taria dello stabile; il palazzo del cinema-teatro
Verdi, all’angolo con Via XX Settembre, ospi-
terà il megastore Benetton. Ma non finirà lì

poiché altre trasformazioni potrebbero inte-
ressare gli edifici storici che stanno sul lato
opposto della piazza, verso Via XXV Aprile e
Fontane Marose.
La rivoluzione di De Ferrari segue quella di
Via XX Settembre dove sono sbarcati Feltri-
nelli, Mondadori e Coin (al posto del Teatro
Margherita) e dove si appresta ad aprire i bat-
tenti anche la francese Fnac, uno dei colossi
dell’editoria mondiale che promette il più va-
sto assortimento di musica rintracciabile in
Italia oltre a libri, editoria varia, foto-ottica,
supporti informatici, agenzia viaggi e bigliet-
teria per spettacoli.

Con ritardo sulle altre metropoli italiane,
Genova viene invasa dalle grandi catene di di-
stribuzione. Un ritardo giustificato da diversi
fattori del passato: la mancanza di spazi urba-
ni, un orientamento prevalentemente indu-
striale ed un centro poco votato al tempo libe-
ro, al consumismo, al superfluo e all’effimero.
Concetti che di colpo sembrano capovolti se è
vero che anche le periferie sono interessante
allo sviluppo della grande distribuzione: l’I-
percoop si è insediata a Bolzaneto, l’Ikea e
Aquilone in Valpolcevera. Ora scatteranno al-
tre operazioni: 10.000 metri quadrati alla Fiu-
mara per una galleria di articoli sportivi; 5.500
a Campi dove Castorama allestirà il suo tem-
pio italiano del bricolage; 4.500 a Multedo per
un centro di prodotti idraulici. E persino nel-
l’entroterra, tra Genova e il Piemonte, si apri-
rà presto un megastore destinato alle firme
dell’abbigliamento. Aree che erano occupate

dall’industria dopo la crisi degli anni Novanta
trovano dunque un riciclaggio concreto nel
grande commercio. Un mutamento che ha fat-
to già delle vittime tra i negozi storici con la
chiusura in centro di Zina, Arbacò, Via Roma
33 e altri che un tempo vestivano gli avvocati
del foro genovese, i dirigenti delle industrie di
Stato e i colletti bianchi delle compagnie di
spedizione. In tre anni la grande distribuzione
aumenterà i suoi volumi del 6% nel territorio
comunale e lunedì scorso il consiglio comuna-
le ha dato il via al trasferimento della Rina-
scente con un voto sofferto e tra le polemiche
della minoranza che ha abbandonato l’aula.
Se l’Ascom è sul piede di guerra, se la Confe-
sercenti propone un’alleanza strategica tra
grande distribuzione e piccoli negozi, la gente
pare soddisfatta di questa moltiplicazione del-
l’offerta. E la città, che aveva perso la sua ani-
ma commerciale, torna ad essere centro gravi-
tazionale per le due riviere e per il basso Pie-
monte. «Ma lo sbarco delle grandi catene -
spiega il vicesindaco Claudio Montaldo - non
deve significare la fine della rete di vendita
tradizionale alla quale offriamo l’opportunità
di creare dei centri integrati di via».
Il maquillage di De Ferrari, da tempo in atto,
sarà dunque completato dalle modifiche inter-
ne ai palazzi storici. All’esterno penserà inve-
ce il piano Winkler. Il nuovo look disegnato
dal mago del traffico prevede la risistemazio-
ne della piazza, aiuole attorno alla fontana, pa-
vimentazione nuova e modifiche alla circola-
zione. Tutta l’aria che gravita attorno al Palaz-

zo Ducale sarà dunque pedonalizzata. Un be-
neficio che interesserà anche la Rinascente,
dirimpettaia del contenitore culturale. «De
Ferrari - spiega l’assessore al turismo Carlo
Repetti - smetterà di essere solo una rotatoria
spartitraffico e diventerà il salotto buono del
centro, un tassello della nuova città ed una
tappa del percorso turistico che, partendo dal
Porto Antico, dall’Acquario e dal nuovo Ter-
minal Traghetti sale per il centro storico, per
San Lorenzo e via Garibaldi e arriva appunto
nella piazza principale di Genova». Un tocco
commerciale che non dispiace agli inventori
della Genova del Duemila e che goderà di ri-
flessi importanti con il Giubileo, il G8 del
2001 e Genova Capitale Europea della cultura
nel 2004. «Ma fin d’ora - spiega il presidente
della Camera di Commercio Paolo Odone -
puntiamo ad un allineamento agli standard,
alla qualità e alle offerte delle metropoli euro-
pee». Ciò in linea con le trasformazioni urba-
ne che tendono a recuperare una funzione del
centro cittadino ed una vivibilità dell’area sto-
rica. Se sinora Genova è rimasta esclusa da
certi circuiti, ora pare in grado di recuperare,
come testimonia la funzione che assolve il Pa-
lazzo Ducale che proprio in questi giorni ospi-
ta la mostra «El siglo de los Genoveses».Piaz-
za De Ferrari si era trasformata in una scialba
e immensa stazione di autobus perdendo an-
che quella funzione di luogo di grandi eventi e
grandi raduni a cui ci aveva abituato. Negli ul-
timi anni ha però goduto di un’attenzione
nuova, subendo una vasta trasformazione: do-

po la riapertura del Palazzo Ducale (a lungo
impropriamente destinato a funzioni giudizia-
rie) e il restauro del Teatro Carlo Felice (ri-
masto sino alle Colombiane del ‘92 un rudere
della guerra in pieno centro) si andrà avanti -
tempio dello shopping a parte - con la riorga-
nizzazione del palazzo che ospita l’Accademia
Ligustica e quindi con l’uscita della metropo-
litana, ora in costruzione, nella zona dell’at-
tuale sottopasso. «Pavimentando e chiudendo
al traffico via Boetto - afferma Repetti - abbia-
mo reso più evidente il rapporto di piazza De
Ferrari con piazza Matteotti valorizzando un
gioiello come la chiesa del Gesù, che contiene
opere di Rubens, Reni e Fiasella, e che prima
era completamente schiacciata nel traffico».
Ora toccherà agli immensi edifici della piazza
subire il restyling: il palazzo della Nuova Bor-
sa disegnato da Coppedé e Carbone nel 1912;
il palazzo dell’ex Società Italia Navigazione
dove resiste un solo armatore, Cosulich; quel-
lo del Credito Italiano, fondato a Genova nel
1895; quello del cinema-teatro Verdi. Grandi
contenitori svuotati da tempo delle loro fun-
zioni originarie, privati delle voci degli uffici,
dei rumori del lavoro. Per una coincidenza il
via al progetto riguardante il palazzo che ospi-
tava la compagnia di bandiera italiana coinci-
de con la vendita ai privati di ciò che restava
della flotta pubblica, ultimo tassello di un do-
minio marittimo durato un secolo. Così, di
colpo, sparisce l’epoca dei transatlantici, del
Rex e dell’Andrea Doria e si chiude per sem-
pre l’epopea dei genovesi sugli oceani.


